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ELIDE CASALI

                                 Piero Camporesi e la renovatio artusiana

1. L’edizione einaudiana dell’Artusi.

   Pellegrino Artusi e Piero Camporesi: due nomi, due volti, due fisionomie culturali che costituiscono facce di una stessa medaglia. A partire dal 1970, dalla felicissima edizione einaudiana de La scienza in cucina e l’arte di mangiar bene, nascono un magico connubio e un intensissimo dialogo, destinati a durare nel tempo, tra i due romagnoli fino a sfociare in un binomio inscindibile.

    Di Piero Camporesi e della sua edizione dell’Artusi ho parlato già a Forlimpopoli quasi dieci anni fa per ricordare Piero Camporesi dopo la sua scomparsa
. Allora l’attenzione era rivolta a Camporesi; nell’attuale contesto modifico prospettiva, rovescio la medaglia: mi soffermo sull’effige di Artusi e considero Camporesi in funzione della fortuna, della rinascita, della renovatio artusiana inaugurata dall’edizione camporesiana dell’Artusi del 1970.

   Gli antefatti della storia del sodalizio Camporesi-Artusi sono fondamentali per chiarire lo sviluppo della vicenda, a cominciare da come è nata l’idea dell’edizione di Artusi. Si sofferma su questo punto Ezio Raimondi, compagno di studi di Camporesi. «In Camporesi – spiega Ezio Raimondi – l’inquietudine dello storico della letteratura produceva altre ragioni e altri elementi, tanto più in quanto la sua stessa storia personale, cui bisogna pure dare un posto, lo portava in questa direzione, nel senso di una vita fatta di tanti uomini, dei personaggi più strani, delle strade più diverse, le minori, i vicoletti, a cui bisogna ridare la parola, dove si colloquiava e si parlava di alimentazione. Per paradosso potremmo dire che fu la sua famiglia la prima Artusi: prima ancora dell’Artusi, c’era quindi un vissuto, un momento non detto ma di straordinario impulso che portava proprio in questa direzione e in uno spazio di questo genere»
.

    È vero quello che ricorda Raimondi (la conferma è data anche dalla dedica da parte di Camporesi dell’Artusi ai suoi genitori che lo nutrirono «con amore e competenza»), ma è anche vero che Camporesi nutre un rinnovato e personale interesse per il libro di Artusi proprio negli anni Sessanta, gli anni cioè del matrimonio, la costituzione di una sua famiglia, di un suo «focolare», di una sua «tavola», di un suo «Artusi». È certamente un nuovo slancio quello che guida l’occhio di Camporesi verso la Scienza in cucina: è quello dell’«economo», del padre di famiglia. Camporesi si trova in una fase della sua vita in cui, portato con sé l’Artusi ereditato dalla madre, rilegge il ricettario scoprendovi anche un libro di letteratura.

   Geniale e immediata dovette essere l’intuizione di Camporesi del possibile passaggio del libro artusiano dalla tavola della cucina alla scrivania dello studio. Ma è nella Casa Editrice Einaudi che viene messo a punto il progetto della pubblicazione della Scienza nella collana dei Classici della Nuova Universale, nella quale nel 1966 erano comparse, curate da Camporesi, le Lettere di Ludovico di Breme.

     I rapporti di Camporesi con l’Einaudi e l’amicizia fraterna con Daniele Ponchiroli, direttore della Nuova Universale (non a caso, Manibus Danielis Ponchiroli, Camporesi dedica nel 1980 Alimentazione folclore società) sono ricordati in un articolo dedicato da Carlo Carena alla scomparsa di Camporesi (Una gentilezza pantagruelica):

    «La sua personalità gentile, l’immensa cultura, l’indirizzo dei suoi studi affascinarono gli einaudiani degli anni Sessanta e Settanta. Nella casa editrice torinese Camporesi contò amici che lo stimolarono e lo pubblicarono con altrettanta passione, Daniele Ponchiroli sopra tutti, mantovano della Bassa… Fece il paio con l’altro universitario di Firenze, Emilio Faccioli, mantovano per patria anche lui. A Faccioli
 toccò nella Storia d’Italia Einaudi il saggio sulla Cucina e poi diede del Baldus di Folengo; così Camporesi stese per gli Annali della stessa Storia d’Italia il saggio sulla cultura popolare (1981) ed elevò scandalosamente per dignità di cure e di edizione all’Olimpo della Nuova Universale La scienza in cucina dell’Artusi»
.

  Lo «scandalo» di cui parla Carena è la conseguenza di un «trauma», ciò che rappresenta l’edizione della Scienza per Camporesi, come fa fede l’intervista rilasciata dallo studioso a Claudio Marabini per la «Stampa» il 10 agosto 1985:

      «Ho avuto una partenza regolare, mi sono interessato al romanticismo, al barocco, ad altro ancora; sono stato petrarchista. Credo d’essere filologo. Ho lavorato su Di Breme, Borsieri, Alfieri …Normale routine. Poi l’incontro con l’Artusi, 15-16 anni fa, che fu traumatizzante. Lì capii quanti strati possono coesistere in un libro di semplice cucina: lì trovai un economo, un amministratore, un dietista, un precettista …Trovai, con la cucina, l’antropologia e i campi … Fu per me un libro di rottura»
. 

    Camporesi, quindi, che era «scrittore», scopre che la letteratura «non è tenuta a occuparsi solo di Ludovico di Breme o di Vittorio Alfieri», che si possono riscoprire «altri testi. Anche solo guardandosi in giro. Anche nello scaffaletto di cucina», come quel libro «così noto, così diffuso da essere conosciuto, designato, con il solo nome dell’autore, l’Artusi», appunto. E Camporesi guarda l’Artusi con altri occhi», forse perché è romagnolo come Pellegrino. «Legge l’Artusi non per eseguire con diligenza la ricetta del timballo di piccioni, ma per scoprire con diletto la ricchezza di una civiltà che esprime con le parole i sapori, che con le parole materializza i sogni della carne»
.

    Nel momento in cui il docente universitario si sente deluso e oppresso dalla «letteratura pura e dura», Artusi gli spalanca le porte verso la libertà, verso il suo vivere in limine, verso «più ariosi e meno calpestati paesaggi dove il turismo culturale universitario non metteva (negli anni Settanta e Ottanta) di solito il piede»

   Per usare una metafora cara a Oliviero Ponte di Pino, l’Artusi è per Camporesi quello che i libri di Camporesi sono per i suoi lettori, ponte e cuneo per eccellenza: ponte perché mette «in contatto con epoche, conoscenze e competenze diverse»; cuneo perché scardina «dei luoghi comuni, delle certezze acquisite, delle comode superficialità», delle ovvietà, tutto quello che Camporesi designa come routine
.

   Camporesi, per dirla con Alberto Capatti, «fa di Artusi l’erede (senza discendenza) di una tradizione italiana secolare»
, «epilogo» di una letteratura sui cibi e sul bere di competenza degli antichi medici e filosofi della natura, emblema dell’unità d’Italia appena costruita. Lo studioso confeziona e consegna al popolo degli studiosi un classico del «ménage familiare», l’ultima voce di una precettistica del «governo della famiglia», di istruzione all’«economico» di illustre e solida tradizione secolare
. Camporesi commenta l’Artusi raccogliendo nelle note in calce al testo un’«anagrafe» (Marino Biondi)
 di fonti, un vero e proprio archivio storico e bibliografico, di autori, testi e di tematiche al quale Camporesi attingerà per le sue ricerche successive
. Il contenuto di una nota sul cioccolato, per esempio, costituisce il primo abbozzo  de Il brodo indiano: edonismo ed esotismo nel Settecento (Garzanti 1990).

    L’Artusi di Camporesi passa attraverso la figura di un altro romagnolo
, «studioso» e «appassionato» di cucina: Olindo Guerrini, alias Stecchetti, l’«amico pedante» di Artusi, il bibliotecario, l’erudito
. Il fiuto di Camporesi si posa sull’«odore dei libri» sul «profumo dei secoli» emanati da quei ricettari antichi, rimasti a lungo inediti e dissepolti dagli studiosi metodologicamente legati alla tradizione positivistica, alla scuola storico-filologica (che tanto - come lo stesso Camporesi riconosce - ha inciso sui suoi percorsi scientifici). Olindo Guerrini, Bibliotecario dell’Univeristaria di Bologna, fu uno di questi (portò alla luce un inedito Frammento di un libro di cucina del secolo XIV, Bologna, Zanichelli, 1887). 

    Per Camporesi Guerrini costituisce un passaggio importante verso Artusi, un ponte verso la Scienza in cucina, un modello metodologico storico-filologico particolarmente presente in quella stagione di sperimentazione accademica e scientifica che stava vivendo lo studioso forlivese. Del resto Guerrini, come autore di una ricca e preziosa biobibliografia di Giulio Cesare Croce, continua a rimanere a lungo tra le mani di Camporesi, un punto fermo, una preziosa e insostituibile guida per le sue ricerche crocesche.

    L’edizione camporesiana dell’Artusi crea molteplici echi nel mondo intellettuale ed accademico, che esprime un felice straniamento insieme al massimo apprezzamento per il lavoro critico, filologico e di scrittura di Camporesi in recensioni che escono sulla stampa e su riviste specializzate da penne prestigiose, sia all’interno che fuori dell’Accademia: Giorgio Manganelli e Enrico Falqui, Lanfranco Caretti e Maria Luisa Altieri Biagi, Roberto Leydi.

    L’ormai classico Artusi si affaccia al mercato editoriale come un prodotto extra-lusso, di quelli che spiccano nei cataloghi e che hanno un posto centrale nelle vetrine dei librai. L’immagine che rende in modo assolutamente fedele la speciale attenzione riservata all’Artusi di Camporesi in libreria è quella che balzò agli occhi del suo curatore dalla vetrina di una cartolibreria di Imola e che gli rimase impressa a lungo. In quella «piccola vetrina», «su di un velluto rosso, unico libro esposto, squillava il suo Artusi di Einaudi». Fu per lui «una delle soddisfazioni più genuine», motivo di profondo orgoglio. «Segno che il messaggio era stato recepito – ricorda Camporesi - , che l’importanza dell’Artusi come unificatore del Bel Paese era stata compresa»
.

    Significato forte che Camporesi attribuisce all’Artusi è infatti quello di un «Artusi che rilancia da Firenze l’unità d’Italia a tavola»
. La riflessione di Camporesi parte dalla lingua, dal fiorentino di Artusi e dalla cucina come sistema di comunicazione che lo porta ad elaborare la frase divenuta proverbiale: «La Scienza in cucina ha fatto per l’unificazione nazionale più di quanto non siano riusciti a fare i Promessi sposi». I «gustemi»
 artusiani, scrive Camporesi, «sono riusciti a creare un codice di identificazione nazionale là dove fallirono gli stilemi e i fonemi manzoniani» (p. XVI) 
. 

    L’idea dell’Artusi e dell’unificazione italiana e cucinaria fa scuola, come dimostra anche un esempio recente: il numero 33 di «Nuovi Argomenti» gennaio-marzo 2006 comprende una sezione intitolata «8 libri che hanno fatto l’ltalia», un «tentativo di percorso in otto tappe su quello che oggi è definibile come spirito dell’identità italiana»
. Insieme a Piasacane, Abba, Croce, De Santis, Gramsci, Nievo, una delle tappe è costituita da Artusi, che «potrebbe essere una nota di colore, in realtà il caso di Pellegrino Artusi che a fine Ottocento mappò come pochi altri libri le differenze regionali italiane, sembra il giusto corollario attraverso la scrittura di Colombati, per inquadrare quello che ancora oggi è difficile da definire come sentimento italiano»
. Nel saggio Come leggere l’Artusi e decidere di mettersi a dieta, Leonardo Colombati riconosce a Camporesi il merito di avere interpretato il senso sociale, storico oltre che letterario dell’opera artusiana, «bibbia domestica dell’Italia umbertina»
. 

2. Dall’Artusi a La terra e la luna.

    Di fronte al libro di cucina artusiano Camporesi ha un atteggiamento altalenante: ora vi si immerge fino a identificarvisi, ora se ne allontana prendendo le distanze. Il fatto è che quello che prepara l’edizione dell’Artusi per i Classici Einaudi è ormai un Camporesi in via di trasformazione, definitivamente orientato verso la storia, l’antropologia, il popolare, il marginale.

     In Artusi, secondo Camporesi, «confluiscono due tradizioni» quella del «cuoco reale» e quella del «cuoco cittadino». Di fronte alla geografia cucinaria artusiana incentrata sulla città, Camporesi progetta un suo atlante storico alimentare che rappresenti con la lente di ingrandimento una geografia del cibo, dando spazio alle consuetudini cibarie folcloriche del borgo e della valle, della montagna e dei campi. Camporesi rilegge La scienza in cucina alla luce dell’opposizione città/villa, veicolata anche dalla lettura di Domenico Merlini (Saggio di ricerche sulla satira contro il villano, Torino, Loescher, 1894). Quella di Camporesi è la risposta cucinaria in senso «popolare», contadino alla mensa borghese di Artusi. «I contadini romagnoli di Pellegrino Artusi - osserva Capatti – sono quasi sempre in festa, mentre sappiamo bene che la Scienza in cucina non entrava né nella loro pancia né nella loro testa analfabeta»
.

   Nel commento all’Artusi si configura molto chiaramente, se pur in modo ancora frammentario, l’dea di una storia dell’alimentazione a 360°, comprendente oltre a quella artusiana la prospettiva del «folclorico», del «basso», del «marginale», le direttrici maestre della ricerca camporesiana, dopo la svolta decisiva di uscire dal nodo della letteratura del canone, che lo portavano verso la storia, l’antropologia, il folclore. Ne è spia uno dei passi dell’introduzione più citati dai recensori e dagli studiosi, secondo solo a quello dei gustemi artusiani e dei fonemi manzoniani ricordato, quello cioè in cui si legge che Artusi scrive «per i benestanti e non lo preoccupa il problema dell’alimentazione delle classi popolari, al punto che le cannonate sparate dal generale Bava Beccaris nel 1898 a Milano contro la fame dei meno abbienti non hanno nessuna eco nella Scienza»
. L’accenno ai tragici eventi milanesi di fine secolo denotano la sensibilità di un Camporesi proiettato verso l’interpretazione di una tradizione alimentare e cucinaria che si intreccia, si fonde con la storia, passando attraverso di essa. 

    Mentre commenta Artusi, Camporesi avverte l’assenza di studi sul sapere cucinario che tengano conto delle varietà locali, delle fasce sociali, e non resiste alla tentazione di cominciare ad abbozzarne uno. Il manifesto della sua ricerca sull’alimentazione si può individuare nel finale dell’«Introduzione» all’Artusi: in quelle parole, poche ma dense, lucide e incisive, Camporesi prefigurava la storia della cucina e dell’alimentazione come strumento di esplorazione e di ricerca non solo del reale ma anche del profondo, come «uno dei molti occhi che la meditazione degli uomini ha inventato per spiare nel cuore della scienza del vissuto»
. In tale contesto Camporesi scopre che il corpo e la corporeità hanno scritto la  loro storia, una storia ancora da raccontare
.

    La sua indagine sulla cucina viene anticipata in alcuni passaggi dell’introduzione, ma soprattutto si trova disseminata nelle prime tracce delle note a piè pagina. Un esempio per tutti: i tortelli di zucca ricordati in nota da Camporesi come uno dei cibi vitali per il «proletariato agricolo del Nord Italia»
. È la ricerca che si concretizza negli scritti sparsi raccolti in Alimentazione folclore e società, dove non a caso campeggia, come capitolo centrale e portante, proprio l’«Introduzione» all’Artusi. Tali saggi, raccolti nel volume La terra e la luna (Il Saggiatore 1989), costituiscono, come osserva anche Marco Belpoliti, «il naturale complemento dell’edizione artusiana»
.

    Elaborate sul testo artusiano, la «geografia alimentare» e la «storia sociale» restano nell’officina di Camporesi le direttrici di una strada maestra che lo porta a scrivere negli anni, passo dopo passo, saggio dopo saggio, la sua storia dell’alimentazione, rappresentata dalla triade «alimentazione folclore società». L’intervento più significativo che vede ancora Artusi al centro delle riflessioni camporesiane, è quello pubblicato sulla Storia dell’Emilia Romagna nel 1977
. Camporesi riprende a giocare la sua partita, mai sospesa, con Artusi, invitando al tavolo verde un altro romagnolo: Giovanni Pascoli. Le prime pagine di quel saggio annunciano il vero progetto del lavoro camporesiano su cibo alimentazione e società. Camporesi introduce le pagine su Alimentazione e cucina nella regione con «il grido di Pascoli “Il pane a tutti!”» che «faceva eco a quello dei disoccupati e dei sottoccupati come i braccianti e i lavoratori stagionali: “Pane e lavoro!”». Pascoli aveva infatti appoggiato l’iniziativa «umanitaria» di Giuseppe Sangiorgi che a Massalombarda, nel 1902, aveva istituito la «casa del pane» con l’intento di «assicurare un buon pane gratuito a tutti gl’indigenti, primo passo concreto nella lotta contro la fame» in vista di una «panificazione privilegiata», al monopolio comunale della fabbricazione del pane.

   È Pascoli, dunque, che Camporesi sceglie a sostegno dell’altro suo percorso nella storia dell’alimentazione e cioè il «popolare», il «folclorico», il «povero», il pane e il ventre vuoto, il cibo e la povertà, linee preferite della sua ricerca che porteranno ai due splendidi libri Il pane selvaggio e Il paese della fame. Camporesi si avvia allo studio della storia della tavola e del cibo, della cucina e dei campi protetto alle spalle dai due grandi romagnoli, che per lui rappresentavano «due voci diverse», «due linguaggi lontani senza punto d’incontro». Per Camporesi, infatti, Artusi e Pascoli «rispecchiano non solo una fondamentale frattura fra le due Italie, quella borghese e quella proletaria, ma anche due lingue alimentari diverse, due diverse cucine, due cucine e due storie contrapposte segnate da una dialettica senza mediazioni e punti d’incontro, quella del vuoto e quella del pieno, quella del cotto e quella del malcotto»
.

3. Camporesi-Artusi, Artusi-Camporesi.
    Camporesi ha fatto di Artusi un fedele compagno di strada, presenza demiurgica vigile anche quando sembra assente, al quale solo successivamente s’aggiungono il cantimbanco di San Giovanni in Persiceto, il medico chirurgo di nazion bolognese e il «grande naso» del Seicento: Giulio Cesare Croce, Leonardo Fioravanti, Lorenzo Magalotti.

  L’identificazione di Camporesi con Artusi ha, tuttavia, un sapore diverso rispetto a quella con gli altri suoi compagni di viaggio. Ad Artusi Camporesi era vicino come estrazione sociale (entrambi di famiglia borghese), per topografia d’origine: romagnoli che provenivano da una cittadina, da un «castello» - come si sarebbe detto in antico - dalla stessa tipologia geografica: Artusi da Forlimpopoli, la famiglia Camporesi da Meldola. Le loro vite, in certe stagioni, si erano svolte entro il perimetro dello stesso triangolo: Romagna, Firenze, Bologna. Per di più Artusi era ancora molto vicino nel tempo: tra la morte di Artusi, 1911, e la nascita di Camporesi, 1926, si contano appena 15 anni. Ed è tanto sentita ed appassionata l’immersione nell’opera artusiana, è tale il «trauma» provato, che Camporesi senz’avvedersene fa di Pellegrino Artusi a Bologna quello che lui stesso era stato e quello che era stato anche un altro romagnolo, il forlivese Olindo Guerrini. Nella ricostruzione della biografia culturale dell’autore della Scienza in cucina, Artusi è, infatti, promosso a studente della Facoltà di Lettere. Sembra che non ci siano documenti che provino l’affermazione di Camporesi
. , . Ma il dato è estremamente importante per fare luce sul dialogo che Camporesi instaura con il forlimpopolese, sullo scatto del narratore che inconsciamente prende il sopravvento sullo storico.

    Sulla «scienza» e l’«arte» artusiana Camporesi concerta il suo rinnovato sapere scientifico, sperimenta la sua rivoluzionaria metodologia. In questo contesto di celebrazioni artusiane, in questo 2007 anno in cui ricorre il decennale dalla morte di Camporesi, non si può non ricordare il sodalizio tutto speciale. È necessario ribadire il ruolo fondamentale svolto dall’incontro con Artusi nella «rivoluzione copernicana» (Franco Cardini) di Camporesi, il segno marcato, l’impronta indelebile che Artusi ha lasciato sul Camporesi ricercatore e scrittore. 

     Nello stesso tempo è importante sottolineare come Camporesi (a partire dalla Scienza fino all’ultimo libro) abbia inaugurato e sorretto la renovatio artusiana, consegnando al forlimpolese una nuova carta di identità per varcare il confine del regno della Letteratura (con la L maiuscola), quella dell’Artusi Classico. 

     Dal loro incontro entrambi escono mutati, cambiati profondamente: Camporesi eleva Artusi all’Università, Artusi porta Camporesi verso il corpo, dentro al corpo, verso il basso, verso i campi, facendone un «pioniere» («pionieristica la sua edizione della Scienza in cucina di Pellegrino Artusi»
) della storia dell’alimentazione e della cucina folclorica che passa attraverso il «formaggio e la lumaca»
.

     Artusi appare costantemente presente nel cammino scientifico di Camporesi, ricevendone il chiarore della luce riflessa della sua sapienza e dei fuochi d’artificio dei suoi libri, tutti «straordinari», e della «straordinaria ricchezza» del suo linguaggio, che Beniamino Placido gli invidiava, come scrive proprio un paio di mesi prima della morte di Camporesi recensendo Il sugo della vita (in un articolo dal titolo anch’esso artusiano: «Ma il sangue ha anche un sapore»)
. 

    Placido apprezzava la lingua che Camporesi aveva messo a punto gradatamente e di cui aveva già dato un saggio sublime nell’introduzione all’edizione artusiana. La lingua di uno «straordinario scrittore» (Tadini), affinata attraverso la frequentazione quotidiana e assidua dei testi antichi, molti dei quali emersi dopo il lavoro di scavo operato nella falda artusiana. Lo studioso legge l’Artusi come una «falda artesiana», agisce sul testo per far zampillare il vero sugo della Scienza della cucina, per far risalire significati nascosti che si svelano alla sua lettura. Si piega sul testo, lo «trivella» e ne fa uscire quei mirabilia latenti - il pane, la fame, il latte, il cioccolato, il cibo e l’erotismo
 - che andranno ad incanalarsi nei rivoli dei suoi saggi successivi: Il pane selvaggio e Il paese della fame; Le vie del latte e Il brodo indiano; I balsami di Venere e Il governo del corpo, costellazioni, tutte, che ruotano intorno alla storia del cibo sotto la formula «alimentazione folclore e società», in quell’universo al cui centro Camporesi aveva collocato La terra e la luna, oscillando tra la felice visionarietà del linguaggio simbolico della cucina e la severa stigmatizzazione di «tendenze, gusti, modi, manie, pregiudizi» della società dei consumi
. 

    Insieme a Camporesi, dieci anni fa, è scomparso anche il suo Artusi più intimo, quello che lo studioso aveva interiorizzato, quello che consapevolemente, ma spesso anche inconsapevolemente, gli aveva plasmato e modellato palato, idee, scrittura, contribuendo a trasformare Camporesi nello studioso prolifico difficilmente classificabile. 

    All’uscita di ogni suo libro, sulle pagine dei quotidiani, i titoli delle interviste, delle recensioni  o delle anticipazioni, evocano senza interruzione il connubio Camporesi-Artusi. Allo stesso modo, quando, dopo la scomparsa inaspettata di Camporesi, i quotidiani ne danno la notizia sintetizzando la fisionomia dello studioso, nei tentativi di definire e di classificare riemerge prepotentemente tutta la memoria della dimensione artusiana del profilo di Camporesi, anche quando L’Artusi non viene esplicitamente ricordato. Sono le parole intinte nei sughi delle ricette artusiane che evocano al lettore smaliziato l’alfabeto della Scienza: «cucina», «fornelli», «tavola», «ricetta», «menu»: Sospesi tra tavola e altare
; Piero e la letteratura delle ricette
; Camporesi Cantore di pane, sugo e vita
; Il cibo tra cultura e sociologia
; La storia? È un menu
; Lo scrittore della storia nascosta tra i fornelli
; Insegnò la storia raccontando le delizie della nostra tavola
; Nella cucina della storia
; La sua passione: la cucina
; Camporesi, la cucina entra all’università
.

    L’edizione camporesiana della Scienza in cucina contribuisce in modo decisivo alla renovatio artusiana nel secondo Novecento, per la quale Artusi sì è arrogato il diritto di far parte degli autori compresi nel Dizionario bio-bibliografico della Letteratura Italiana Einaudi, e di ricoprire un ruolo centrale nella ricostruzione storica compiuta da Alberto Capatti nel saggio Lingua, regioni e gastronomia dall’Unità alla seconda guerra mondiale, scritto per la Storia d’Italia Einaudi
. 

    Dopo il riconoscimento del valore letterario da parte di Francesco Torraca (1853-1938) che ne fa un autore e un’opera della letteratura nazionale; di quello di «classico fra i “nostri scrittori del costume”» da parte dell’Accademia Italiana della Cucina con un’elegante edizione del 1962
, Camporesi s’ingegna a fare dell’Artusi un Classico all’interno di una prestigiosa collana di Classici della letteratura Italiana. Lo riscopre  e lo rilancia come libro di lettura, svelandone tutto il fascino della dimensione narrativa della ricetta-racconto dove la prosa di Artusi «non di rado fa scintille»
, e a proposito della quale Giorgio Manganelli scriveva, proprio all’uscita del volume nel 1970, che ad Artusi la fortunata impresa della Scienza non sarebbe «mai riuscita, se non lo avesse assistito la grazia del linguaggio». Artusi «a Firenze s’era intoscanito, e aveva preso qualche vezzo locale, insistito, da immigrato; ma aveva imparato anche un certo modo di rivolgersi al lettore; infatti non compilò  ricette imperative: ma le raccontò»
.

    L’aspetto letterario viene sottolineato nello scritto di Emilio Tadini a introduzione  della ristampa dell’Artusi di Camporesi nella collana einaudiana I Millenni. L’Artusi può essere letto anche «indipendentemente dalla sua funzione tecnico istruttiva»: Emilio Tadini suggerisce di «prendere in considerazione la scrittura», «saggiarne (assaggiarne) la consistenza e  l’articolazione retorica. E il risultato non è affatto male». Il segreto della fortuna letteraria e gastronomica dell’Artusi è legato a quell’alchimia stilistica tutta speciale per cui la retorica della ricetta-racconto permette al concreto di investire l’astratto della parola, conferendole «peso e consistenza, colore, odore» e infine «sapore». Perciò l’Artusi si può leggere anche per il solo piacere di gustare «tanti eccellenti piatti di parole»: «Non voglio dire – precisa Tadini - che leggendo una ricetta dell’Artusi ci si possa proprio sfamare. Però è certo che si prova un sostanzioso senso di appagamento»
. Appagamento, si può aggiungere, di quel «centro donnesco, materno, dell’inconscio italiano» (Giorgio Manganelli) maschile e femminile, da parte di un libro che, proprio grazie all’operazione critica e filogica camporesiana, passa dalle mani tradizionalmente femminili della cucina, alle mani tradizionalmente maschili dell’Università.

    Sul ruolo svolto dall’Artusi einaudiano nella storia della cucina italiana, Montanari e Capatti pongono l’accento sul fatto che «quando Artusi riceve l’onore di una edizione einaudiana, nel 1970, il suo insegnamento è ormai prossimo a esser tumulato da Piero Camporesi con tutta la cucina storica e locale, aristocratica e popolare italiana»
. Il passo degli autori de La cucina italiana. Storia di una cultura sottolinea il fatto che, in concomitanza con l’edizione camporesiana, Artusi perde gradatamente la valenza che aveva avuto per diversi decenni di bibbia, di vangelo culinario, di testo sacro delle famiglie borghesi italiane. Nel momento in cui diviene un classico della letteratura, Artusi inizia una sua nuova esistenza, una vera renovatio nella quale, tuttavia, la dimensione letteraria non eclissa quella pratica di ricettario, di manuale d’istruzione dell’arte di cucinare, testimoniata del resto dalle edizioni che continuano ad offrire al pubblico il manuale di cucina. 

    Ulteriore conferma viene data dalla recente ristampa dell’Artusi di Alberini presso Idealibri di Santarcangelo di Romagna del 2005, un’edizione del ricettario per la cucina, piuttosto che un libro di lettura, come inequivocabilmente detta lo stesso titolo a caratteri cubitali: ARTUSI la scienza in cucina e l’arte di mangiar bene. Massimo Alberini, fa, per certi aspetti, tesoro dell’edizione einaudiana di Piero Camporesi: ne esalta la veste editoriale del classico nella collana Nuova Universale «accanto alle opere di Voltaire, Martin Lutero, Galileo e Carlo Marx. Una collocazione – continua Alberini – che avrebbe lusingato, ma sgomentandolo, Pellegrino Artusi prima di ogni altro». Ne loda le «eccellenti note introduttive»
, rinvia alla completezza della «Nota al testo», poi, però, in ultima battuta non riesce a trattenere il dissenso sul Camporesi polemico nei confronti del silenzio di Artusi verso le istanze sociali e il disagio delle masse popolari di fine secolo XIX. La sua prospettiva di interpretazione è quella del gastronomo: «Se, mettendosi davanti ai fornelli, o a una tavola ben apparecchiata, il gastronomo dovesse pensare a quanti soffrono la fame nel mondo, finirebbe per non essere più tale»
. Ma Camporesi non era un gastronomo, era uno studioso, un letterato, un filologo e uno storico! Non leggeva all’università le ricette per realizzarle, ma le leggeva come espressione letteraria, linguistica, antropologica e storica e quindi leciti erano le sue riflessioni che non possono essere ridotte a mere «accuse». Quanto scrive Alberini può essere vero, ma è altrettanto vero che Camporesi interpreta Artusi non secondo la retorica dell’avvocato accusatore, ma con la passione dello studioso, la lucidità del filologo, la sensibilità dello storico, la generosità del ricercatore, e infine il compiacimento e l’orgoglio del romagnolo.

    Il lancio camporesiano è, tuttavia, strepitoso: crea un nuovo percorso per il quale Artusi torna, spesso rivisitato, anche sulle tavole delle cucine, dalle quali mai del tutto era scomparso. È sempre più familiare ai gastronomi, agli esperti di cucina, ai cuochi più prestigiosi e raffinati, a cuochi e gastronomi insieme. Ma soprattutto La scienza resta nello scaffale dei classici, in tutte le biblioteche, nelle università, tra le mani di studiosi, di storici, di antropologi.

    La fortuna di Camporesi e di Artusi in quella edizione einaudiana si intrecciano, dialogano tra di loro, entrano in una forma di osmosi per cui si impreziosiscono a vicenda. I prestigiosi nomi della letteratura e del giornalismo dell’Accademia che non si sdegnano di recensire l’opera, celebrano insieme i due romagnoli: riscoprono un Artusi scrittore e narratore, e nello stesso tempo conoscono un Camporesi scrittore e narratore.

   A partire dal 1970 in campo della ricerca scientifica, storica, letteraria, antropologica, l’imperativo (formalizzato da Emilio Faccioli nella nota finale al saggio La cucina pubblicato sulla Storia d’Italia Einaudi) è che l’Artusi «è ora da leggersi nell’edizione di Torino 1970»
.

  È certo curioso constatare che la nascita delle Feste artusiane, nel 1997, precede solo di un paio di mesi la scomparsa di Camporesi: difficile resistere alla tentazione di pensare ad una sorta di passa mano, di consegna da parte di Camporesi del suo Artusi alla festa forlimpopolese, avviando una ulteriore inedita renovatio della Scienza in cucina e dell’arte di mangia bene, legata all’istituzione «Casa Artusi». 

    La rinascita artusiana che sta alla base del lavoro critico, filologico, storico e antropologico del Camporesi alla fine degli anni Sessanta è certamente alle radici di questa importante iniziativa di valorizzazione del patrimonio culturale di Forlimpopoli. Camporesi ne ha in parte tracciato il solco, posto le fondamenta. «Casa Artusi» è la concretizzazione della grandezza della cultura «del magiare e del bere», punto d’arrivo e insieme di partenza di una tradizione cucinaria romagnola e italiana che ormai fa di Forlimpopoli la capitale internazionale della gastronomia. 

   Il programma è quello di tenere vivo il fuoco dei fornelli, ma anche e soprattutto quello della ricerca, della valorizzazione di un sapere che ha nella Biblioteca una delle sue massime espressioni, una «Casa» che si prospetta come «Cucina», luogo di sperimentazione di sempre nuove alchimie cibarie e culturali. 

   Spentasi anche la voce di Camporesi (scomparso il 24 agosto 1997), i due romagnoli sono alla pari: l’Artusi camporesiano resta affidato solo ai suoi libri, alle traduzioni, alla loro presenza nell’universo della cultura internazionale. Ma è proprio in questo ambito che i due di nuovo sono destinati a incontrasi. Divenuto poliglotta come Camporesi, l’Artusi che ha varcato le Alpi e parla più lingue straniere, s’accompagna ancora al cammino di Camporesi, e forse restituisce all’opera del forlivese parte di quel prestigio, di quella ricchezza, di quella grandezza che Camporesi gli aveva generosamente profuso in vita, a tavola e alla macchina da scrivere. Non è retorica, infine,  pensare che Camporesi-Artusi e Artusi-Camporesi continuano ad accompagnarsi, ad incontrarsi, a richiamarsi a vicenda, a sovrapporsi, nelle modalità più imprevedibili e insospettate, nel loro viaggio intorno al mondo.
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